
soltanto la capitale futura della Patria, ma è la Patria stessa, 
la « città misteriosa » di Mazzini, anche da Garibaldi come dal-
l'apostolo « adorata come cuore e centro della Missione italiana 
e tempio d'una terza epoca di vita della patria nostra a prò del-
l'Europa e del Mondo ». Come il triumviro mistico, anche il di-
fensore guerriero dovette trarre, in Roma, dai « ricordi di un 
immenso passato » il « presentimento di un immenso avveni-
re » (36). Garibaldi non si esprime liricamente come Mazzini, 
non opera con la suprema sagacia di Cavour, le sue azioni hanno 
la schiettezza virile e semplice del suo linguaggio popolano. 
Perciò egli grida, e da ogni parte d'Italia, di ogni ceto i mi-
gliori, di ogni regione, ripetono quel grido : « O Roma o mor-
te ! » Perchè Roma è l'altro estremo, è la vita. 

« Roma — dirà il nostro Capo, di noi Camicie Nere che nella 
solitaria vigilia molte volte ricordammo quel voto di Ga-
ribaldi — è il nostro mito ! Noi sogliamo l'Italia romana, cioè 
saggia e forte disciplinata e imperiale... Romano è il nostro or-
goglio e il nostro coraggio ». 

Carlo Alberto, il Re iniziatore, intuì forse, al disopra dei 
motivi di personale inimicizia, fino dall'incontro di Roverbella 
la necessità della spada di Garibaldi — il popolo che si fa Na-
zione, che acquista coscienza di sè e del suo destino, e combatte 
— se con l'atto magnanimo e provvidenziale accolse l'Eroe della 
terra e degli oceani (37). Cooperatore fra i grandissimi dell'im-
presa. Garibaldi parrà a Giovanni Pascoli alla stessa altezza del 
Re Vittorio Emanuele I I : « i due fratelli, i due divini fonda-
tori », accolti nei cerulei templi della nostra gloria naziona-
le (38). 

(36) Lettera del '71 alle società operaie di Torino e della Spezia. A 
pag. 299 e segg. di « Studi Mazziniani » del Luzio nella citata opera Carlo 
Alberto e Mazzini. 

(37) A proposito di Garibaldi marinaio (come i Re omerici — e il 
Pascoli a ragione a quelli lo rassomiglia — Garibaldi fu guerriero, agri-
coltore e marinaio), si legga il bellissimo libro di UGO C U E S T A : Garibaldi 
sul mare (Istituto editoriale Avio-Navale, Milano, '32). Diceva Garibal-
di : « Sul mare non temo nessuno ». 

( 3 8 ) GIOVANNI PASCOLI, L'opera di Omero e il poema di Garibaldi, le-
zione tenuta alla R. Università di Bologna il 15 dicembre 1910, dal testo 
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